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Serenifs,"* Altezza 
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è 
, 


I EX Iuonata quì la voce dell'’immi. 
minenti Nozze di V. A.S. fe n'è fuegliato in vni- 
uerfale il godimento maggiore, che polla deriua- 
re dall'animo d'vna Città fi vivamente propenfa 
alla profperità della Serenifs." Cafa;etrà quetti 
eccitamenti di giubilo hanno prefo il moto le 
penne più erudite per efprimere ne fentimenti 
Poetici quelli del cuorloro , e confecrarli n olo- 
caufto diuoto al Nome fempre gloriofo dell A. 
V.S. Nonhanno però voluto renderli dà fe à,pie 
di V. A«S; onde nonle giungano diftinti quegli 


atti 


atti di veneratione; co'quali- vinitamente alla 
Grandezza faa svmilia vn Popolo'intiero;ttà ri. 
flertendoà caratteri di faddito, e feruo fedelifsi- 
mo dell'A. V. S; che conftituifconola mia felici. 
tà è ad Efsi piacciuto darmi l'honore d'accompa. 
gnare co quefte humilifsime righe al Soglio diV. 
A-S.lerimoftranze dell’ inuiolabile offequio lo- 
ro; ne.douendoio ricufare 4 meftello ciò che di 
fommo pregio mi rifulta nel condefcendere alle 
premure ardenti de medemi), ardifco prefentar 
congiontià miei dovuti rifpetti all'A.V.S.gli ap- 
plaufi della Virtù all'Eccelfo fuo metito,riueren- 
resnente. fupplicaddola degnatfi “riceverli con 
magnanimo:aggradimento, retribuendone l'a: 
ure fo pirate della fua Clementifsima Grazia, og- 
getto principale de noftriferuidi voti, mentre io, 
implorando dal Cielo à V. A. S- vna ferie imper- 
turbara di fourane: benedizioni, profondifsima- 
nente miiachinosic Go. nu 


sid Di \'é A:5; };} 8 sa gI0! FEST n } ALE "RE 
>. Fertarali 31. Genaro 1696. Sena 


i Riba life Deiotis, (4 Obliatifs.Seruò eSuddito \ ri) 
# i Francefco Maria Ceruelli. 


Per leN ozze delle Serenifs. Altezze 
RINALDO D ESTE 

DVCA DI MODONA,... 

E CARLOTA FELICITA, 


Sad Parfa di Rofe il crine,e il volto d'oro. 

ZAN Sorgea l'Alba nel Ciel chiara, e lucente,. 
» $a Quando del bel Panar dal fondo algente 
e Vicir vid'io di vaghe Ninfe vn coro. © —* 


E i dolci canti offria parte di loro 
Di quelle piaggieal Regnator poffentes 
L'altre alla Spofa d'alto Amore ardente 
Serto teffean dell'ATESTINO Alloro, 


Sparuer pofcia le Ninfe, e il fiume all'ora 
| Fermoffiad inchinar de gl'Atrij Spofi- 
L'alto Himeneo,che tutta Italia onora: 


| E intanto afpetta da gl'alberghi andofi 
Prole Regal, che porti feco ancora 
s Del mondoifofpirati almi ripofi. i i 
Di D. asino, Panizzi Accad, ig 


à tb su 
cd è ‘ ) 

de, 

K * | fi 


Pi È 


} Frà quanti alfi 


Tale.però d'honor gara proterua 

Fré fuoi vafalliil'R'è'de fiumi infinife; neo inicni È 
E loto omaggi ogn'Îtor, che cima diftinfe ic 
Donò all’Adriaco Maî fénza riferta è 100100) 


Gli indiftinti fuoi.pregi vnqua fofferle 

Il Panaro, éd'în'finfaftio fdegnofo , - tato 
Tributario noti più del Rege ondofo, 

Cò retrogradi fiati hoggi fcoperfes scuo. 


Dalle.Mouizzie balze; oe giadensb siva orari 7 
Drizzò col fianco il Pò l'algofattefta;! 00 0: — 
Ein ruminar fra fe'firage funefta, | 0 i. > 
3 . Scongiur ò-co'muggiti vitrice Aftrea. 


L'Vrna fcoffe arenofa,e col fremefite. 


Sdegno , d'horror fè traballarè.i:monti;: 1‘ 


È le Neui diftrutte in mille: fonti ; 
Minacciauan ruine al reo torrente.: | 


Mutaro.all'horle vegetanti Suore)! 


Loro pianto d'elettrocià gioia, e intifo;! + < 


Ed obliando il fuo germano wecifo, .. 


Schernir pareanl Eridaneo furore» ‘i 


Qual da fieri maftincinto d'intotno, | 
{vTréclamori plebei:toro forzùto, © 


i 1Sparfa-col più l'aferia;, il collo'itfuto: |.‘ ©: 


Crallaze vibra muggendo-adirico'il'cornò 


e 
dI 


Tal più derifolil:Pà, vie più.ferotè; 110) prismi rune IE 


Quafi di Ciro il-fiero feemipio auuiuî ; 10 è 0 > 
Quando il Garigerdifperfe.in milletrivi;: 9: > > 
Scorfe>limofo. entrò l'’auuerfa foce, i 1: 


Scorfe, e mentre co'torbidi liquori 


Sotterrar penfasilicontumate fiume,’ 1: 
Frena reftio le biancheggianti:fpumes 0‘ 


Ed ammira fofpefo alti ftupori. 


Sù l'Emilia contrada cifcorge alzarfi,: > 
Preflo la Ripa hoftile, alloro aninofo» ’ ’ 


Che diuifo in più bronchi il crin ramofo,. | 


Nel Ciel de Semidei vedea: poggiarfi. 


Quafi trecento fiate, e mille hor veglio i ni se asi 
Si vide, hora garzone il Nume antico, ‘'. .. 
Da che 'all’Augufta ‘pianta il Tebro amico ‘- — 


Inaffiò i germi,e 4 fuoi trofei fù fpeglio 00 > 


} 
} 


UR 


Quì hor trapiantata ha: nel gran fufto incifo 
Di due Latin CALVAZZI il Nome altero, 
Figlio è il fecondo ,e videfi primiero 
Soura il colle ATESTLN Principe affito. 


Doppo v'è AVRELIO,indi TIBERIO;e il prode 
FORESTO all'Hunno Rè feorno,e terrore; 
ALFORISIO, e ACARIN pari in'valore 
Sieguon degni germani vguali in lode. 


MASSIMO, e BONIFACIO indi s’efpone, | 
VALIERIAN, GONDELARDO, ed HERIBERTO, 
ERNESTO, HENRICO OTTONE, e SIGIBERTO, — 

« AZZO ilfecondo ALBERTO , e il terzo VGONE, — 


Siegue il quarto degl’AZZI, indi. il gran fufto 
Bipartito s'innalza; e-fparfa altronde | . 
Sottoil Germano Ciel: la:Regiaà fronde, | «= - 
Di mille Heroi la fregia vn GVELFO Augufto, 


Augufto sì, che alla fua: prole arigufti Lama.» 
Sarian più Mondi, e mille Irpscat regni; --< 
Se pari al quarto QTTON Gefari degm= 0... 
toni quanti ne diera i GVELET arbufti,  ...-. 


Ly altro bronco degl’AZZI il fefto auviua; £ 00: 0. 
| Tributaro ai cui germi e Palla,e Marte. $ 
Dell’armi,e del faper più cupa ogn'arte, © © * 
Cui eguali non.sà l’occhiuta Diva. 


L'Eridano quil’ ira intanto efiglia 
‘ E chiari in rauuifar frà gl'anni bui (38) 
Con gl'HER.COLI gl ALFONSI vn tempo fui, 
‘Molli per gioia eglihà l’ifpide ciglia, 


Ld ‘°° Mira 


Mira poi TIGRI d'ORO:al Lauro:attorno;; ; - 
Fd AZZVRRI. LEONI, e BIANCHI, e. BIONDI; 
BRVNI altri faltellar:trà fe giocondi; 
E ARGEN TEO; i iui: SEDER: TRINO: VNICORNO. 


Indi volar circa al fuperbo. Alloro, ; 
Vnite 4 vn CIGNO, ei vede AQVILE elle 
Vna è VERMIGLIA altre BIFRONTI,e,NER.E, 
Altre GANDIDE e il SERTO han tutte d’ORO. 


Del GVELFO tronco. in ful virgulto: eftremo. 
Scritta. poi fcerne: il-Pò. Regiadonzella, 
Di cui farebbe:hor- Elena men, bella, 

E d'altra egual: l’Orbe terreftre è. fcemo., 


Prole è di quel GIOANNI , al-di cui; cenno... 
Seruian mille caterue vbbidienti;; ia 
È il fno.valortemeuano le genti: ;:. : i 
Dagl'Atlantici lidi ; 4 quei di, Lenno.:: 


Sopra dell’ATIO. ramo all’erta-cima. © 
Germe del gran FRANCESCO euui RINALDO; 
Che al portamento maeftofo.,e baldo,. rò 
L'alma de pregi auiti addita opima .. 


Quando. ecco in fin.tri.l'AQVILE volanti... 
Libra l'ali vn garzon:che in. bel a 
Pinti sùl manto:AZZVRRO hà GIGLI d' oro, 
E gli cingono il.crin vaghi amaranti . sp A 


Lungo alla vefte, intorno: al lembo;,e al fianco: 
Pende STRISCIA DENTATA, alterna il DENTE 
Trà l’ARGENTO:ilL V ERMIGLIO, eface asgioe 
ii î | pugno deltros eva cerchio.d’oro il manco, 


ni ae da 


to | 
Quefti è il Pronubo Did, che à bei germogli 
«Di RINALDO, e CARLOTA intorno gira, 
Indi fofpefi i vanni ambi rimira, 
* Gomè fe vnbell'innefto d far s'inuogli, — 


Con la face d'Amor ecco gl’accende, 
E mentre‘ ardenti efalano i fofpiri, ©. 
‘Gli accopia, e auuolge in vnco' ftretti giri, 
Si che due bronchi-in vn fol'brònco ei rende, 


E ad eternar le miftiche.ritorte, | © siti 4 
Onde rinuerda il non più intefo innefto — 
Di noui Heroi fecondo, ecco in arrefto i 
Quiui col éérchio d'or ferma la Sorte, = 


Oh'vago innéfto ( indi ei proruppé ) oh quale hs 
Da tua doppia virtù frutto n’ afpettoL << ! | 
Da te dell’ ATIO honor ‘nobil riftretto È V € i pie È 
Vedrò di Semidei:prole immortale. 08:15 00 

Con ctto Iuftri il fecolifefto vfcio, i. È U> 
Da che dell'ATTIA' pianta andaro i.rami::: © 
Sparfi 4 piùStati;4Imperi;ed d'Reamipo (5 N° 
Hor li raggiunfitesiù così dir fpario, (0 si.» 


Reftò confufo il Pò, quindi innocente: | = © 

1l Panaro da lui fi loda,e fcufa: i © 
Che fe il vecchio tributo hor dar ricufa;! ‘© ©» 
A fuoi ESTENSlei:fenne humil prefente; > | 


| Quil’Eridano‘al fin:dîgioia carco, | 
oo mormorio defuoi:criftalli.ondofi  -  * 
‘© Riuerenté applaudendo 4 Regij Spofi, è | 
Ritrafle i flutti entro.il fuo prifco varco... * 


Dal Dott,Ottauio Capello Acad, Intrepido, 
è VVL- 


VVLCANO AD AMORE 


SONETTO: 


GETS Id che tu per ferir due regij.cori, : ... - 
A&% Figlio brami da me quadrella, o Strale; 
We Dar nonti voglio già quel, che fatale . 
vaso Fù d'Antonio,e Cleopatra ai trifti Amori. 


Nè meno quel,che di funefti ardori . 0 ©" 
Di Didone infiammò l'alma regale? ... 
Quetta Rete ti dò, che bafta e vale © 
A far dolce il penar cari i languori. ‘“*‘‘ 


Prendila queft è purl'aurea orditura, 
Che colla Madre tua Gradiuo ftrinfe, . 
Mondata dal mio fuoco , e refa or pura, 


Si diff: ,e Amor la Rete al braccio cinfe, 
E volò del Panaro all’alte Mura, 
E dei Spofi Reall'anime auuinfe.. n 


$ Gennaro Pafcale, Acad. luttepide, Gr Incit: 


FLO n ODE 


sa 


es A qual nuouo, 3 fulgore : 

Riforgere illuftrata Italia vedo? 

; Stupifco, e appena credo 

> Comeingioia fi muti il fuo cei 
E quafi apportator d'altitrionfi _. 

L ‘Eridano, già. mefto, ‘ora fi gonfi. 


Oh fe all’ impeto Pr RARE % Lu 
Fia Ché s'erga il dna iero cat par del vento, 
Scoprir voglio il .portento. .. , i 
Porga il defio lè penpe alla mia mente) 
Or ch'ardito fpiccando il più dal Suola, - 
Tento vérfo dell'aria cccelto il volo,*. 


Già sù le vie de. - 
Con le.pitme” po il torto, preso I 
uindi infornò vedendo. - 
Scorgo Marte mitar dall Alpi algenti i‘ 
Ver l'inclita. Germania.e inmezzo alla armi, 


Cangiar trombe guerriere, in uetl e carmi. 


Spingo ftupido Pocho ir pene SD 
. Dou’odo rifuonar I° Echo fetta, 
:-_E.veggio maeftola.. 
CARLOTA a Febo vgual sù aurato cocchio? 


Gira il ciglio vezzofo a'Italia intorno, 
Ne dir faprei quanto più fplnada il giorno. 
lin- 


I 
Quindi I a tromba y ; 
Mirovaltera gonfiar:la Dea volanites 
Del metallo fonante 
Sino a.le Sfere il gian fragor rimboinb0 
Fefteggiano la/felua ;e Fiume, e Fonte; .. 
La.Valle; il Prata yil Golle; il.Piano.s e il Monte. 


Già al Panaro indrizzata i ug * 
L'addita il mio penfier: cold mi ii volgo; (> 
È mentre il volo fciolgo” 
Scuopro sù quelleTorri AQVILA alata. 
Dell ESTENSE Signor, ch'ella pur uuelà 
Da lungi'contembplare il fuo.bel Sole. : 


Vedo pofcia gl’ Amori ne esgi 
Intenti:ad, intagliar:col | propria orale, 
IÎ TALAMO. REALE: i 
Gode efprimere ogn'vno in quei fauori 
Gl' ESTENSI EROI, ch'ebbe à ammirar dla Terra, 
Uluftri in pace, e trionfanti.i in guerta»..: 


L'vn forma difunito. 
Da l'iaimato GERMAN, GVELFO animo, 
Che nel Cuor generofo. 
Nudrendo fempre' mai l’ardote Anito». 
Poco ftimò, de ta: virtù lo fpròne, 00; >. 
Quando: ‘non corfe.a:meritàr. Gorones: vol 


Altri in Palme venite” do 0901 
Forman: dialisi 8a altra in Vinti i motti 
uefto in armati roftgi! 2 
De l'ESTENSE Virtù memorie ic Augnite; 
Quellò forma il valor cinto,d' alloro; * 


, Gui la. Gallia da in premio il GIGLIO:d:ORO. 
D Efprie, 


da nori ital n 
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Efprimer gli altri miro | 
| Dal'Adria, & Alemagna hauauti onori 
Nè bellicofi ardori, 
Che di Foco Martiale il mare empiro, 
È quanti roi al fin, dal PATRIO Soglio 
A gl'Oftri richiamonne il Campidoglio. 


Te pur ammiro quiui densi] 
O Gran RINAEDO entro lauor fi bello: 
Moftra il vario modello.‘ i 
Del Roman Suolo i Popoli gioliui, 
Quando per farfi illuftre, & immortale 
1’accolfe il Vatican firl Quirinale; 


Gl'Equipaggi pompofi. i slaleg cDoy 
Conofco efpretfi al vero intorno , intorno, 
Ch'io pur viddi in quel:giorno . | 
1 vafti cocchi, e gl'ori luminofi: » aboxd 

Roma ftupì;ne più.de fuoi Pompei: © - 
Sofpirò di yeder gl'altitrofei. © ci i 


ià dall'aria fcendo, oiinclibsemaci avi 
“n i a la Reggia ESTENSE iofon vicino: . 
. Perdendoil Pò,il Ticino: n. 
Anelante à.-RINALDO il corfo prendo, 
Et effendo ficut di vincergl'anni: © «:.* 
Sopra:le Porte.fue fofpendo i vanni, : 


Ecco, ò RINALDO AVGVSTO: 0 i i ui 
Le*penne à-confegnarti io venni humile; . 
Tempo verrà fimile, "> è. ni oto) 
Per tè vedendo:a ritornar onufto :.. |... 
Di Palme il Figlio in cocchio triònfale | 


>» Ad altro volo impennarò poi l’alé.:: .. 


Del P. D, Almerico dalla 23 So 
ia 5 % 


Alludefi all' AQVILE dello femma, ed' al Nolad'* 
i di FELICITÀ, "laica 


SONETTO. 


Gy REN: 


I Quile coronate,il voftro volo. 
SAM Spiegatehomai dal freddo Scita al Moro. 
VW, £ de' Sponfali Augufti alto; e fonoro 
ssa Soda il grido:per voi da Polo à Polo. 


Che già parmi veder vinto dal duolo 
Il Trace à difperar fcampo sò riftoros: .. .. 
E che d'armi fedeli al fagro. alloro, 
Ceda di:Chrifto il:profanato fuolo. |.» 


Diuoto , ò Regi} Spofi, attende it Mondo. de 
Quant'efpone:di gioia Appol ripieno, 
Hor che v'vniffe vn Imeneo fecondo.» 

Nè la fpeme commun verrà maî: meno , 


Se ESTENSE Signor Gioue fecondo‘: sS 
Della FELICITA' ripofa in feno. sd 


Del Dottor Pietro Marinoni, 


Dun 


16 
Dum Sereniffimo Raynaldo I: Mut. Regg. Duci VI. nubit, 
CARLOTA FELICITAS IOANNIS FEDERICI 
BRVNOPOLIS DVCIS FILIA, 


Anagrammatica Prognofis, 


ACCVRRITO RINALDI SPONSA ITALIA FOEDYS, 
I ESTO BELLICI FOCI FINIS. 
Carmen Epithalamicum, 
Serenifsimo Brunfuuigenfi Stemmati allufivum, 


Rmiger Europe ,Martisfragorintonat oris 
Vndique, adexitinm buccina flatque minax. 
Pernicies patiturque granesOenotria conforss; > © 
 Cutus 9 alacrymis.intaniet «vhda Padi. 
Innumera snfaturaurGradiua piatula Numer, | 
ujnmagis ara madet fanguine abinmocho,. Li 
Deferit Infubres glebas, fegetefque cruentas 
Dum refecatruomersinuvendifamadocopii cino din vi 
Etneconfrmilispetflagratrvbigue:Gifalprss: conti. 
Igneque Bellonefulminaditatonarts "> è. 
Menia,terrafreriuntscentumenò peròdra debifeunt.... 
Artifici Diris, vulnera aperta foco. : si 
Mincius, Abdua Tous Sroper, Sp blsena cabdllià e OTONII 
Hofpitshus nimijs:pocula parcastemente vci 10.3 
Italia infelinz Atilaredividitan glass 3030 Li 
Tetraue Lingonsdumfa claredire quewnt? Mea 
Af me, lyderei promins préfagimGieli ir no vst 20 10 
Quò vdpit Wranigsdità queror efperid? 7 ci ©: 
Pandit ab Aréga fulentem parte Lionetti gii DIL 
Qui rubet vngue ferens coeruleamque cutim. 
Plura, Feramcirca, (fan: Pendula corda per aruum 
Nec procalex auro Tigris adelfgemina. 
TIR iste Binus& hirLeò/@ecedenssargenteus VDUS 
Ser tum fronte gerensi aureus alter 12657, 


Cun- 
mu 


37 
Cundis, vafta, Feris Pauonis cauda fuperftat,. 
In qua per falces cutrit Équiis:duplices, 
Poff hac Regalisfadaefftuncobuia Virgo, 
Quam fegnitar fociam Pronuba nupta loui, 
Iius auguffa ficfplendet fronte rvenuffas, 
Cedere vt hine pofens aurea poma. Dea, 
Tunc mea, preeximijszita mens barebat bebefiens 
Arcanie, cùm ficconcinit Vranie.. 
Eta age qui quereris, confufarm difcute mentem; o 
Omina tam nofcas-pacigera-ltalia. "e 
Ceerulex exuuie porcendune alta Leonis, 
Quirubida anslfis cordibus vngue micat. 
Italica gentis;qua aternum fedus anhelat, 
* Wotafacrata Deis pendula corda notant, 
Aurata Tigres, fimiligue ex cere Leones 
Autca fecla vehest, defidibus gladijs. CE 
Precocistn lethi campos,t rérie bella miniffra ge È 
Definezin Fàlces currére Martis equus.. 
Pronuba cus luno, quam monftrar Cauda volucris ,- 
Iride fulgebst, pienora paciserunti . ._. . 22 
Iride fulgebit, lunos Pauonis ocelli © PR 04 OA 
Iride nily pla. ci, pignora pacis habent." <> © 
Sic cali îrati poff nubila, fadera pandit © 
Arcus verficolor, Phebus 7 inde micat. 
Stc Sol,  dimiffe Nemei feruor e Leonis DE 
Virginisore ni ‘tet feGVELPHA in VIRGINE Phat, 
Hanc CA RINAL'DO Pronuba luno facrat. 
Si ferè.ATESTINO pax Itala venit ab Enfe, 
Hanciun6o ESTENSIfanguine pangat Hyimene 
Prodroma € ARLOT & api hi dum pratonia dita % 
Fatidica hecillifuggerit Vranie, — 
ITALIA FOEDVS RINALDI ACCVRRITO SPONSA, 
Cara: «venti FINIS BELLICI. @.ESTO FOCI, 
+ Odauij Capelli Phil. & Med. D. 


Sei AI 


33 ue | 
L'Autore parla al Screnifsimo Spofo. 


Allufiuo allo Stenima della Serenifsima Spofa. 


7 Ignor quel Dio, che alli Imenei prefiede 
33 Tutte fcielfe perte l'Idee migliori, | 

Me Sol per fimboleggiare i cafti amori _ 

Perosa Della Regaltua Spofa,.c.la fua fede , 


Non fol da gl’aftri dell’ Empirea fede. 
Ma de Pianeti eleffe anche i fulgori, 
Per additare i Regij {plendori 
Di cui fi fa-la.tua-Profapia eredé, 


Ma s'offron con prodigio affai maggiore. 
-_: «Moltiplicati COR alli occhi noftri . 
© Di TIGRI, e.di LEONI infra l'orrore. 


Cofi auuien,ch'il tuo nodo il Ciel dimoftri, 
Per dinotare a noi, ch’il fuo gran CORE 
Veneran illibato infino i Moftri. 


<1° Del Dott. Giulio Cefate Rasniers* Accad, lasrepidos 


Di- 


Dicthyrambus E pichalamicus 


& Egales thalamos necquiguamsurice Faflus, 
LE Ioci[que ffernunt Gratta; 
DR N Virginum dextra Sororum 
dA Froudihus a0nis coronent. 
NÒ ti uè tamen aream 
Infla Calliope tubams 
ESTENSEM folitam promere Gloriami © 
Mucete bella, differ arma; i 
Nos RAYTNALDI 
Nunc tibi notune 
Nomen ab ipfis 
Perftrepit armis : 
. Torquato referews*tempore Virgiliz. 
“Nomen alterius nunc RINALDI 
Euterpem reuocans, 7 Polybymuiam 
Sumere ple@ra stendere neruos 
Connub$ placidis bic dulcius infonat triumpbis: 
O prima lux SVEVVIA, pr 
C ARLOTA innumeràmfplendida emma Ducum ; 
CARLOTA ardtos gloria prima Poli, 
O pacem, dufastos, ò paritura Duce 
Huc ades ste virtutibus . 
Nata, aducatans gratis © > © 
RINALDWUS deperit vnam, 
Vicifim bune una deperis, 
‘Aurea ruifum currite Secla * * 


Obuius mixtis cost ecce viuis 
ACTIVS fanguis, repetitgue fomtem; 


 Inferitur cveteri GUELPHONIA fiipite Virgo, 
" Sufcitet Santos Hymenaus ignes, 


Regia accendit quibus ille covda A 

Pronuba accendit quibus ipfa dii IQMAS 

Gloria talasi . 

Sc quogue Maieffas: interda: cvigtà remittitz? 
Ridet,@ Imperi” teneri og Auiorisi 
Non fortia Semper i DEA ipfis <, ic 
Haroum peéfora lufibus da 


nù 
ERANO: 


Languent , delitijs animos adi grandia dara tex: n 


Virtus (1 20% perit. Hereylis 
Inter femineos choros, Diet 
Amor potentes prole Principes A MR, 


Hinc feria illis Gloria La AL ima 


Calumque Regni fuSBinent, ai 
Quis me, quis mihi furripit? GIANNI è 
Quis mentem attonitam, Pierides. Dea STE, 
Ezthbeus exagitat calo? ? a 

Eterni felix sò carminis argumentuià. 1 "a 


Aurea nafcetur Soboles cui pareat. Orbisy 


Et qua Threicijs ( bed longum «)querata. iaavpre ; x 


Aurora i famula partarie. Mundo, diem Cat 
Et qua lumine langpido gr 
Phabus lbere Thetios wlnis ci nici 
si almum i sapa Jakarta, 


Pelia CPSTESTO 


DI inara ca agi 
Odrifia miferos vt compede. ‘mviudicent. ix aa 
Calliope accendat RINALDI vomen, ada armar o 
Arma Paleftinis bis formidanda Tyrannis:; 3, 
Arma facro pridem fufpendia[fueta Lepalchro. ; K 
Tam cvideo obfe efas erepidare Propontidos, arces y. 

Soluereqne in gemitus viflum feptem boffia Nilum, 


Nè 


Nè tantàm tamen exteri ,. 

Mundi inuitet amor; nè Mars fibi cuindicet omnes 
Tunc aliquis magna fedeat guogue BORSIVS aula 
Arbiter AVSONI A; 

Menia tune aliquisyfinefque extendat austos , 
Alcide maior HERCVLES; 

Grata aliguis dulces inuiter ad otta.Mufas, 

° Magnos quod ALPHONSOS decet> 

Romane HIPPOLYTOS certest redimire Thiare, 
Nominifgne glortafi 

Chryftallino adbue fonte niurmurans notas 
RINALDVM repetat Thybris, 

Pofque adeò Calum foucat, quos innzit amantes 
Pulcb»aque Stella lomis, Venerifque refulgeat aflrumi 
Vobis larcifluo exundet torrente voluptas> 

Fines v. fer amor, fines quoque; nef. lat atasz. 


| Francifei. Saloni j Phi L& Med D 
Se Accad. Intrepidi. 


ì F off 


22 = 
Alludefi alla Serenifima AOVILA ESTENSE se LEO 
. NIE CVORI IN CAMPO d'ORO de Serenifsimi — 
di Bruunfuich. 


SONETTO. 


a x L Rege de volanti edelefiere | ©». 
i Seruian degP AZZI Eroila prole Augufta, 
E contendea lorovirtùtobufta; ..-!*- è 
Inoffrirled'onor prede guerriere; - © || 
All'’AQVILA porgeanle penne altere 
Trofei più belli; onde la gara ingiufta 
° INLEONE fdeppando, à caccia onufta 
‘ Diregni andò trà le Germane fchiere. 


Non foffrì Amor, ch'allA TESTIN decoro 
Difgiunti I Reef oftriffero fgonorI 7 
Echiamolli diLepidofu'l' Foro, 

Edin pace 4 cambiat gl'alti rancori 
Degl' EmuliRegali, inGAMPO D'ORO 
All’aradImeneon'appeleiCGVORI. | 


Del Dottor Ottanio Capelli. 


208 Ereditaria fame 
ti N24 Per fatollar de l’auaritia ingorda 
‘0, Ogn'arte adopra il Mercadante arguto: 


rese Pretiofo-velame 


“Tefluto, ouè il gran Nil l'Egittio afforda 
Vuol ,che ricuopra il fuo parete irfuto. 
Con fudore minuto | 

Cofì s' innalza l' Vom da la vil plebe » 

E puo indorar le patrie immonde glebe. 


All'hor crefciuto in forza 
Frutto di notti vigili, e di ftenti 
Erge nel Mare vn vagabondo abete : 
Indi più fiR.inforza, 
E dal Indico Eoo con pochi argenti 
Compra gran merci, e fruttuofe fete. 
Ito il legno, inquiete 
Son le fue brame, e fin che non ritorni 
Lieti per lui non correranno i giorni. 


Quando ornato dî rofe ESSE 
Spunta il bel crin dela Tritonia Dea, 
Corre anhélante a l'arenofa fponda; 

Con le luci dubbiofe , 

A lo fpuntar di lampada febea, 

‘Cerca fe-legno efce nel mezzo.al'onda & 
Che fe Teti profonda © 00 ivaiaV 
Non riporta il fuo Abete, o qual timore» 
Rendè inquiete le più placid’ore.; i 
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Ma fe da lungi fcuopre 
Vela, che gonfia da gentile auretta 
Con fane merci al lido fuo s 'accofti; 
Come fia non s’adropre 
Lieto narrando a la Conforte eletta, 
Come ben gl’ori fuoi furon LODD: 
In ordine difpofti 
Premia i fuoi Figli, ela letitia è tanta, 
Che foura ogn' "Vom felice dar fi vanta. 


Cofi eccelfo RINALDO, 
Ecco a la tua grandezza oggi, dia S ‘offre 
Di giocondi piaceri immenfo il NEO 3 
Gia fpiritofo, e caldo 
Ne] imprefe più forti il fren non foffre... 
GVELFO, che fia di gran prodezze i AIRIS: 
Egli tutto invn lampo >». 
Cede in Italia“al fuo Germandlo ftato,. 
E fonde Alemagna: vn E oli 


Cofi } O ESTENSE - Pipa 
Colina sì, ma non fatia anco di gloria. i: 
in remoto terren diitefe: il volo. i 
Or a'tue lodi. immenfe» .:.- 
RINALDO- aggiungerà la dolce iftoria; 
Ch'ESTE per te ritorna al ts Polo; 
Corre la gente a ftuolo 0.1 uuos0 
A rimirar nouellamente innéfté : 
In CARLOTA LEA RINALDO ESTE) a 


Anime fortunate... 
Ben care al Ciel; fimado ci cofì iodi nel 
Vnir vi puote il feREROA ‘amore: Ì 
Cori la tua'cecitate: < 104 


Fanciul.d’Idalia, ‘e come mai Apice và 


25 
Vn Core vnir fi faggiamente-a vn Corel; ..:) 
Quefta è l'vnion migliore >... iu 
Ch'haueffe Amor entro gl'Arcani fuoi, , 
RINALDO con CARLOTA: ella con voi. 


Ergete pure, ergete . bari 
Cittadini felici a Spofi Eroi: -- > 
In Imeneo fi lieto Archi, e Trofei, >. 
Sù la Lira.prendete: ... + ca 
Nutriti in Helicona, e per me Voi 
Carmi donate a noftri Semidei; : 
Sono gl’applaufi miéi.-.. .:... 
Vmili sì, però quei ch *io diffegno d 
Frutti fon più del Cor, che dell'ingegno. 


Belle Spofe, chel'onda. |. . ) GOn:9C 
Beuete del Panaro, hoggi più amene..... 
A Bambini nafcenti aprite il:Seno 
Gò i fingulti rifponda La 
Il Figlio in voci ancor di latte piene 
A gl'inuiti d'vn Sol tanto fereno.: 
Oggi crefcete a pieno» 
Teneri Cittadini, e s’incomince . 
A.‘dar lodi douute al Voftro Prince: 


Già vi conceffe.il Cielo 
Prouar fotto RINALDO, rinouato 
Con prodigio mirando il Secol d’oro: 
Ma l'amorofo zelo 
Di conferuare il Gittadin beato 
Vuol prolungare il voftro bel teforo, 
Ordifce il gran lauoro, 

«E vuol folo per Voi ( nobil configlio) 

Eternar fua virtude in faggio figlio. 


G 


8 


Il pelliéoto Alcide 


[03 


Nafce, e in teneri linî ancora inuolto 
. Via fua forza in lacérar ferpenti; — 

»iCIndî crefciuto ancide 
D’ Érimanto il terrore, il Tor difciolto: 
Allegra i Traci, e le Cleonie genti: 
1 capi non mal'fpenti © i 
De l'Idra opprime il gran figliol di Gioue; 
Fia che nel tiglio d'EST£ or fi rinoue. 


Pure non bafta a piero | 
L’augurio mio , per fatiar le brame 
Del Panaro feftiuoi altro fi.chiede 
Ahi Signor, che'il tuo freno. 
Troppo è foaue: onde poi fia non same 
Se non maggior d' Alcide è chi fuccéde: 
Dunque da te l'Erede . < 
Sofpiran tutti.d'Ercole più Saldo 
(Ben l’ intendi Signor.) altro RINALDO, 


PUPA 
7 » MEO E E; # 
SICA 
LI te 


A 
ls 


{Gi i ie ca Die. di Aptonio Albergherti S 


Per 


Tp 


Per le-Serenifsime Nozze &c. 


SONETTO. 


228 AI grande auello, quetemuta ancora TS 

| DIRINALDOgiaceal'Ombra guerriera, 
Vide,che immerfa nelfuofangue,ogn'ora 

. D'alto incendion'ardeal’Europaintera. 


Dunque, gridò, voftro valor fol fora. 
Strugger voi fteffiin vana imprefa, e fiera»... 
ElSepolcro immortalpiùnonfiadora,. 
Nèchiluì pafliàliberar, fifpera? 


Ahnon:fiaver;da le Celefti bande 
VieniSantoImeneo;tua face accenda 
TlSole,ondequagiùluce tramande: 

Edalnuouo RINALDO. Eroe difcenda,, 
Chequanto fia dime maggior, più grande. 
De' AZZIO fangue il Regionome Eirenda. 


enni3 DA Dott, Francefco 4 nionio: Bonfinle Aud: We 


& piede —— — 


ca Inte di fiori il crine | L&S Sal 
Scendete di Parnaffo mec canoîe £ 
E formate col fuon canti concordi$ 
s Con voi giuliuo accordi <>; 

Il PANARO le fue .linfe' fonores DIS 
‘Quiui; in dolci dimore, i... 
Incatenati a gl’armoniòfi accenti? 
Deporran ia il i frido, il Lfofio i i i venti. 


AT africa f@ame: Leoev sfiiaft ov 1 
Danzeran l'aeque;s temziaondd i chggi 
E il volanté nécchiet ffanicarà il volo, 
Sciolti i vanni nel fuolo 


Dard tregua ale cen cin: prieeiatzci ; 


Sù apparati feluaggi*:- 
Accordetà: Con voi canoro intarito;. 
A’ 2 de ti onde, al fuono il canto. 


Sa Lee Si 


È iti 


muali 


ui n ti due 
Là germoglian gl'allori, e in dolce calma 
Forma trofei fi grandi arco ogni palma + 


SÙ 


LI 


Sù le tenere erbette 
Date in grembo al ripofo e plettro, e lira, 
Non oltraggia la man le corde aurate: 
Da l'aure lufingate 
Gemon le cetre al venticel, che fpira, 
Mentre ftupida mira 
Vrania, e d'Aganippe il ftuolo intento 
Ciò ch’in terfo criftal cela l'argento. 


Ma qual folle penfiero 
Fa, che per marauiglia in arco il ciglio 
Moucte al rimirare i fili vmori? 
E quali mai ftupori 
Fanui al bugiardo gel chieder configlio» 
Vada lungi in efiglio 
Cofi pazza illufione: al fuo rifleffo 
Chi il pretende mirar, mira (e fteffo: 


Ma doue oimàè trafcorro? i 
Ecco cinto d'ardir vago Guerriero, 
Che di tempra d’acciar graua le chiome: 
Segna ne l’ ÉImo il nome, 
Que pria feminò d'offa il fentieroi 
ALFONSO egli è primiero, 
Ch'al Rè de fiumi raffrenaffe il corfo, 
E ch'à gl'impeti fuoi poneffe il morfo. 


Cinto da mille fpade — 
NICOLO s’offre, e ne lo fcudo impreffa 
HA del Gallico Rè l’infegna aurata; 
Dal fuo ferro domata 
L’inimica fuperbia, al fuol depreffa, 
Fece tomba a fe ftefla. 
Lo vide, e l’ammirò I° Vmbrica terra 
Vliffe in pace, ed sio in guerra». 
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Graue — 


CIS) 
Graue d'età; e configlio — 

GESARE quindi appar, che nel Dalsigne 
Moftra maturo il fen, prodigo il cuore. 
Ne all’ or, ch' in folle ‘ardore 
Cadè d'Hio l’ ardir fatto gigante, 
Sù la riua inconftante. 
De l'Araffe giamai l’onde {palmaro 
Chi in virtù, chi in valor gl'iffero al paro. 


D' ALFONSO, e di FRANGESCO 
Apparifce l' Imago, e l'vno i fianchi 
D'anelante deftrier preme feuero ; 

Sotto a l Elmo guerriero 

Viderlo incanutir:gl'Infubri, ei Franchi. 
L'altro fè cader fianchi . 

Da le fpeffe bipenni i ‘bofchi interi, - 

Per fermarne Colofli a fuoi penfieri. 


Cofì a 1’ Aonie Suore 
Ne dicea Vriana, ecco od ESTENSI Eroi 
La famofa progenie, ivanti egregi, | — 
Ch’ anche de fuoi gran pregi . me 
Suda la Fama,.e.ld ne lidi oi; 
Sin donde cela di noi. : dee 
De l' Emisfero il Sol le chiomed’ oro, 
Porta. occhiuta Dea le glorie loro. : 


Volea più dir, quand’ ecco © - cb 
.APparir vaga in viftaalpar di ‘Dori . 
‘Donna, che. porta in fen le neui,el' ‘giglio; 
Stringea d'vn cuor vemiglio 
I tumidetti, è rubicondi ardori: 
Quì da la terra fuori 
Ecco fpuntàr quercia fiperba, e erede 
‘E di mille trofei ii l’erto al piede, i 
AI 
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AI corteggio di quefta sHiod 
Viengono-due non so, fe Dee terrene, 
O pur del fommo Gioue Idee Celefti; 
Portan nel crin contefti 
Del Gange gl’ori je d'Eritreo.le vene; 
Quali in l’Egittie cene... 
Seppe ftemprare Amor perle gradite, 
Son fra l'ambre del crin qui bipartite. 


Pende à l’vna sù I fianco 
De l'Alba al di foriera il bianco velo, 
È del verme-d’ Affiria i biondi fregi; 
Fù fcudo ella a più Regi, - 
Scala oue:s'illuftrò: di ftelle il Cielo : 
Di folgorante telo.: si 
Arma l'altra la deftra, & al fuo fdegno, 
Vien che:cedan: valor fortuna, e regno. - 


._ Ambe d’vn tronco ornate 

stats «EFregiano qual trofeo le mani;e carco — 
Rendono il verde crine oftri, e corone, 
Quindi in vaga tenzone 

Piegano in mille guife i nodi in arco: 

Poi fi nobile incarco 

A colei, cui tributa il Sole il raggio. 
Offron vaffallefa] più quelli-in omaggio . 


7 


All’or la Dea Celefte © —«—«—;. —_ 
Nella gran quercia i fgiunti rami innefta, 
Que fecoli fù GVELEO la fgiunfe; 
Nel verde tronco aggiunfe : 
RINALDO D'ESTE è l'vn, CARLOTA è quefta; 
Amor Fede gl’ apprefta A 

. Serie d’Eroi,che fia, ch'vn di giocondo 

Sia Campidoglio a le fue glorie il Mondo, È 


sto 
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RINALDO, à tal portento . 
Rompo l'otio ala-Cetra, e in rauco filono 
Infegno 4 fauellare è miei defiri: ( 
Ah fia ch’oda,e rimiri 
De l’armi tuel’alta Sionne il tuono, 
E lafci in abbandono 10, 
Il Trace, al fol fragor de la tua tromba, 
Libera al peregrin di Dio la tomba. - 


Verl'onde battezate | 00: 
Ari l'AQVILA tua le vie del vento, 
E ne giunga 4 fpecchiarfi ai viui argenti: 
L'alte mura dolenti . 

‘- Soruoli 4 ricolmar d'alto fpanent 

L’Arabico ardimentoi . 
E de l’empia Mefchita al margo infido 
S'erga sù l’alta'cima a farui il nido. 


DI Pietro Belentani 


SAL 


Alludefi allo Stemma ESTENSE ,ed al LEONE colo. 
NATO in CAMPO: AZZVRO della Serenifi.. | 


Spofa. 


DI, 3 
\ K5Z, 


S O N E SE T O. 

"ESTENSE AVGELLO;al cui CANDOR:diè il vanto: 
SS La gloria incanutita, ed or BIFRONTE ! 
4 


Trà i fulmini guerrier, ch’hebbe da Bronte, 
D'affumicate piume-imbruna il manto, 


Vide:su'I RENO, e fù d’ Amore incanto, 


Vn Sol, ché di LEONE hauea la fronte, 
E in.quel più del Nemeo vago: Orizonte 
Tutti:i cuori accendea:per ogni canto » 


D'amorl "AQV IL A. allor tutta infiammofii, 
| Onde témprarl’ardor de noui affanni 
Sotto. vn.cefpo.di GIGLI ella. appiatofii,. 
Qu 


indi fattone-vn SERTO:alzando:i vanni 
Il fuo LEONE 4 coronar portolli, 


fl 
E implacidì:de raggi ardenti. danni.. 


Del Dott: Ottauio.Capello.. 


Nel 


3%. | 


Nelle Serenifsime Nozze; i... 


SONETTO: 


Nd 3 liclurai danoibellici orrori, 
ig ChediRINALDOafofpitatiamoti . 
SIN. Splendon pronube FaciamicheStelle: ‘ 


Scielfe egli giàfta I'Eutopée Donzelle,. 
Del GermanicoSùolo infra gli Allori, . 
Spofa dell'AZZIOfangue, a cui fplendori 
Cede L'Aurora, efonle Grazie ancelle. 


Dalei fe afcolta il defiatofiuiono* — 
- DiPace il Mondo;e fel AVGEL REGALE 
Qual Colomba offrir4d'Vliuoil Dono: 


‘Fiad Augufti Confortiil pregio eguale, 


De'Regiricondurla Paceal Trono, | 
‘ DiBellona ifmorzar.lira fatale, 


Del P. Lettore Gio. Battiffa Verena 
€ armelita no Accad, Felice di Maniona, 


gua 


Alla Serenifsimai Cala ESTENS E, 
che per più Secolidiuifa , ne prefenti 
Sponfali {i riunifce. 


agpaee Obil Germe de gr AZZII eccelfo, e chiaro; 
NI 5 Sne egual di Fama la radice hauefti, 

A g « con pari vantaggio in va crefcefti 

f#$oI Con noue imprefe il pregio antico, e raro ; 


‘ Diuifo poi quel brimo nodo, e caro 
‘Noto il tuo Nome ad altro Ciel facefti, 
E allhor fioriro i bipartiti innefti 
Sù 1 Germanico RENO, e sù È PANARO: 


Or che IMENEO con nuttiale incanto 
Giunge al Ramo primier l'altro fecondo, 
È forma vn nodo pretiofo, e fanto: 


Vedrà l'Iberia, vedrà Italia, e il Mondo, 
© Quanto vnita Virtù fia forte, e quanto 
Sia l gran Tronco ATESIIN d'Eroi fecondo. 


Di D. Girolamo Bara ‘aldi Accad, Imerepido, 


33 


La 


La Gioria cofi parla al Serenifsimo  Spolo. 


SSONETTO: 
g Del Tronco ATESTIN Germe migllore, 
\z Di cui reftringi in te famofo il grido, 
Ne vhàl’Orbe fi eftremo, ò ignoto lido, 


3 Re 


AN (È Che non applauda al tuo fublime onore, 


Or ch’ Imeneo n'accoppia il tuo gran core 
A Beltà, cui egual non vide Gnido, 
Prole condegna d' ammirar confido 
Altra Fenice 4 ’ATESTIN valore. 


Da L'Italia troncar l’afpré contefe ;- 
Chiuder di Giano la funefta foglia, 
Furo de gl’ AZZII Brandi vfate imprefe. 


Tua Sorte oggi miglior, guerra ne toglia, 
E Amor, che gl AZZII rami.in vn comprefe, 


D° Europa i Rè difgiunti in pace accoglia. — 
Di Francefto Almerico Valeri. 


CARLOTA FELICITA 
Serenisimi RAYNALDI DVCIS Sponfe 
ingredienti, Mutine obfequium. 
TETRASTICON. 

Ngredere , 0 Princeps, tibi (e iam Mutina ffernit, 
An te (ola omnes lata reponit opes. 
Ingredere , €° Populi feruentibus annue Votis, 
Nuncia fic illi Pofteritatis eris 
Eiufdem. 


LO STAMPATORE 


A chi legge. 


(O Hi ba ricewuto le prefenti compofizioni protefta d'haner= 
©», 


mele date con quell ordine medemo chè lefonio peruens- 

re alle mani,e pero non intende farro alcun pregiudicio al meri- 

so dichilebacompofe benchè fianò poche in numero d caufa 

“della ftrettezszia del tempo, che non ha perme[fo poterne ricenere 
dauuantaggio. Inoltre protefta , cheli nomi di Fato, Deità ,e 

Simili procedono col fuppofto di fauole Poeriche Do egli, 65° 
i Poeti Chrifttani Cattolici. Protefta ancora la douuta Stima, 

e integrità 4 chi fi dene, come pure ti prega ,9 Lettore , A condo- 

nare li difetti del Torchio ; che ti poreffero cadere fotto l» occhio, | 

evini felice. 
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